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Grazie alla ricchezza di informazioni disponibili, è del tutto legittimo pensare a un
suo utilizzo per interrogarsi sulle dinamiche sociali che interessano la città duran-
te questo lungo periodo di azioni militari. Scopo di questo saggio è dunque rico-
struire alcuni elementi fondamentali della struttura sociale ed economica di Tori-
no alla vigilia dell’assedio, lasciando sullo sfondo le vicende politiche e militari.
Nel tentativo di scindere meglio i dati strutturali di lungo periodo da quelli legati
all’eccezionalità della congiuntura bellica è opportuno tener costantemente conto
di fonti simili elaborate da altri studiosi per l’area torinese lungo tutto il Settecen-
to, fino al censimento napoleonico del 1802. Il quadro sarà inoltre integrato con la
lettura degli Ordinati, cioè i verbali prodotti in quegli anni dal Consiglio cittadino
che, nonostante l’assedio, continuerà a riunirsi e a formalizzare le decisioni prese.
La possibilità di un uso incrociato delle due fonti – censimento del 1705 e Ordi-
nati comunali – permetterà di inquadrare i fenomeni osservati in un’analisi di
lungo periodo e in problematiche più ampie; soprattutto, permetterà di ricostrui-
re le dinamiche di quegli anni, metterle a confronto con diverse chiavi di lettura e
considerare in che misura l’immagine della città assediata sia discordante o com-
plementare rispetto a quella costruita da altri percorsi storiografici. 
Quanti uomini e donne abitavano la città durante l’assedio? All’inizio del Sette-
cento la popolazione complessiva della città ammonta a 41.822 individui4. Come
alcuni studi hanno messo in luce, il secolo precedente era stato caratterizzato da
una crescita demografica rapida; nel 1631 si contavano a Torino più di 36.000 abi-
tanti5, che salirono a oltre 37.000, stando a una rilevazione del 16906. A inizio
secolo, la prolungata situazione di guerra innesca una crisi demografica che cono-
sce un picco negativo nel 1707, quando la popolazione scende al di sotto dei
34.000 abitanti. La crescita della città è però destinata a ripartire a guerra termi-
nata; tra il 1714 e il 1794 la popolazione si accresce ogni venti anni del 10 per
cento, un tasso persino più elevato di quello di altre città europee contempora-
nee7; seppure con brevi parentesi critiche, nel 1714 arriva a 46.278 abitanti e a
metà del secolo a 58.128 individui, con una punta di 59.000 nel 17418.
Come in molte altre città di Antico regime, lo spazio urbano torinese è diviso
nelle parrocchie storiche, 13 solo in città a inizio Settecento, e in quartieri ammi-
nistrativi, 133 isole o cantoni, ciascuna identificata con il nome di un santo e, a
partire dagli anni ottanta del Seicento, affidate alle cure di cinquanta cantonieri9.
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